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  ilippo Frasson, dottore a‐
gronomo e forestale, non‐
ché apicoltore biologico,
racconta il suo percorso
formativo e professionale

e descrive come le competenze a‐
gronomiche si integrino nella ge‐
stione pratica dell’impresa, ap‐
profondendo l’evoluzione del set‐
tore apistico e riflettendo sulle sfi‐
de attuali legate al cambiamento
climatico, alla normativa e al mer‐
cato. 

Dottor Frasson, ci può descrive-
re il suo percorso?
«Ho 43 anni e sono iscritto da qua‐
si 17 anni all’Ordine dei Dottori A‐
gronomi e Dottori Forestali della
provincia di Cremona. In partico‐
lare, sono un dottore forestale, co‐
me ti racconterò meglio tra poco.
Ho conseguito la maturità classica
a Crema nel 2000, poi mi sono i‐
scritto alla facoltà di Agraria del‐
l’Università di Padova. Lì ho com‐
pletato il percorso triennale in
Tecnologie Forestali e Ambientali,
seguito dalla laurea specialistica in
Scienze Forestali e Ambientali. Do‐
po la laurea, ho sostenuto l’esame
di Stato sempre a Padova e mi so‐
no subito iscritto all’Ordine».

Di cosa si occupa oggi?
«Per quanto riguarda la mia atti‐
vità attuale, ti spiego: sono origi‐
nario di Crema, dove sono nato e
cresciuto, ma oggi mi occupo prin‐
cipalmente della mia azienda di a‐
picoltura biologica, che ho aperto
sull’Appennino Piacentino, sopra
Bobbio. È il mio lavoro principale,
pur rimanendo iscritto all’albo co‐
me dottore agronomo. Gestisco
circa 300 alveari e produco miele
biologico, ma anche altri prodotti
legati all’apicoltura come polline,
pappa reale e propoli. La mia for‐
mazione da agronomo è fonda‐
mentale per la gestione pratica
dell’azienda: mi occupo personal‐
mente dei piani di sviluppo rurale,
dei piani colturali, della gestione
dei rapporti con l’ente certificato‐
re biologico e della presentazione
di progetti per bandi e contributi.
Questo dimostra come la figura
del dottore agronomo non debba
necessariamente esercitare esclu‐
sivamente come libero professio‐
nista. Le competenze acquisite
possono essere applicate in modo

F

concreto e molto utile anche nella
gestione diretta della propria a‐
zienda agricola. È un settore che
offre molte opportunità».

Come è nata questa passione?
«La prima parte riguarda un amo‐
re per l’ambiente, per la natura e,
più in generale, per tutto ciò che è
legato al mondo agricolo. La se‐
conda parte è legata all’idea di fare
impresa: essere il capo di me stes‐
so e creare qualcosa che rispec‐
chiasse i miei ideali. La mia azien‐
da nasce e cresce biologica, fonda‐
ta su precisi principi di sostenibi‐
lità. L’obiettivo è quello di renderla
completamente autosufficiente,
sia dal punto di vista energetico,
sia per quanto riguarda la produ‐
zione della materia prima. La com‐
mercializzazione dei prodotti av‐
viene quasi esclusivamente al det‐
taglio. L’apicoltura è in effetti un
settore estremamente di nicchia e
poco conosciuto nell’ambito del‐
l’agronomia. Non dico che sia il fa‐

nalino di coda, ma è sicuramente
un ambito che muove meno inte‐
ressi economici, quindi risulta me‐
no appetibile. Questo vale soprat‐
tutto per il settore biologico, dove
non si possono usare farmaci: per
le grandi lobby non è attrattivo da
nessun punto di vista».

Come è cambiata la professione
in questi anni?
«Sta scomparendo l’azienda me‐
dia: o sei un piccolo hobbista con
meno di 10 alveari, oppure sei
un’impresa vera e propria. L’api‐
coltore di una volta, con 30 o 40 al‐
veari, sta scomparendo per ragio‐
ni pratiche, fiscali e gestionali. Chi
oggi fa impresa in apicoltura deve
essere estremamente competente
sotto ogni aspetto. Deve avere una
conoscenza profonda del mondo
delle api, ma anche occuparsi di fi‐
deiussioni, fiscalità, deve sapere
interfacciarsi con le banche, parla‐
re il loro linguaggio. Non serve per
forza una laurea, ma quasi. In que‐
sto contesto, la mia iscrizione al‐
l’Ordine dei Dottori Agronomi si è
rivelata preziosissima perché dà
accesso a una rete di professionisti
aggiornati, sempre pronti a sup‐
portare, informare e confrontarsi.
Aggiungo che sono anche vicepre‐
sidente degli Apicoltori Piacentini,
l’APAP – Associazione Provinciale
Apicoltori Piacentini. Questo com‐
porta incarichi istituzionali e la
partecipazione a tavoli tecnici e
commissioni parlamentari e regio‐
nali, dove si discutono e si defini‐
scono le norme che regolano il set‐
tore apistico. Appare chiaro, quin‐
di, che al di là del lavoro pratico in
apiario, è fondamentale avere
competenze normative e istituzio‐
nali. Le regole si scrivono insieme:
autorità e rappresentanti del set‐
tore lavorano a stretto contatto.
Questo impone un aggiornamento
continuo su tutte le normative.
L’allevamento apistico è, a tutti gli
effetti, paragonato ai grandi alle‐
vamenti: bovini, suini, avicoli. Esi‐
ste una Banca Dati Nazionale, ci
sono controlli sanitari rigorosi. In‐
somma, non si può più, per dirla in
parole semplici, fare apicoltura
“alla buona”: oggi va fatta con e‐
strema competenza».

Che prospettive vede per la pro-
fessione?
«Siamo di fronte a una domanda in
forte crescita per quanto riguarda

il miele e i prodotti dell’alveare, in
particolare quelli biologici. Al tem‐
po stesso, però, ci troviamo a gesti‐
re un calo significativo della pro‐
duzione, dovuto a stagioni sempre
più difficili dal punto di vista me‐
teorologico. Cambiamenti climati‐
ci, patogeni e altri fattori stanno
influenzando profondamente il
settore. Per questo motivo, oggi gli
interventi sono sempre più mirati
e studiati nel dettaglio. Io pratico
un’apicoltura nomade: significa
che sposto gli alveari dal Trentino
alla Sardegna, seguendo le fioritu‐
re. È l’unico modo, oggi, per riusci‐
re a mantenere la produttività e fa‐
re reddito in questo mestiere».

Che caratteristiche dovrebbe a-
vere un giovane che volesse se-
guire questa strada e che consi-
gli si sentirebbe di dargli?
«La versatilità è fondamentale. Bi‐
sogna saper mettere le mani in un
alveare con la stessa disinvoltura
con cui si lavora su un computer. Il
mestiere dell’agronomo è alta‐
mente professionale e si pone al
servizio delle aziende agricole. Ri‐
chiede una combinazione di com‐
petenza, pazienza, spirito compe‐
titivo e, soprattutto, una continua
voglia di aggiornarsi. Quando si ha
a che fare con l’apicoltura, non si
arriva mai a sapere tutto: c’è sem‐
pre qualcosa di nuovo da impara‐
re. Concludo con un messaggio ri‐
volto ai giovani: se vi trovate da‐
vanti al bivio tra iniziare subito a
lavorare o continuare a studiare
dopo la maturità, il consiglio è di
continuare a studiare. All’inizio
può sembrare di non avere nulla in
mano, ma la preparazione si rivela
una risorsa potentissima negli an‐
ni successivi. Aggiungo una postil‐
la sull’importanza della formazio‐
ne continua: è fondamentale usci‐
re dagli schemi tradizionali e dalle
pratiche tramandate, e confron‐
tarsi con le conoscenze più aggior‐
nate e con il livello di specializza‐
zione sempre crescente che il no‐
stro settore richiede. Sul piano
pratico, è vero che le regole fonda‐
mentali dell’agricoltura restano
valide, ma le tecniche e le innova‐
zioni cambiano costantemente. E
sul piano normativo, è ancora più
evidente: ogni settimana vengono
pubblicate nuove disposizioni in
Gazzetta Ufficiale, e un professio‐
nista non può permettersi di igno‐
rarle».

L’Ordine dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali
della provincia di Cremona, presieduto dal Dott E-
manuele Cabini, conta 124 iscritti.
Dato aggiornato al 31 dicembre 2024. 
Fonte: Associazione Professionisti della Provincia
di Cremona
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Quadro strategico del settore
primario europeo da qui al 2040

  a Commissione Europea
ha pubblicato il 19 feb‐
braio 2025 la comunica‐
zione “Una visione per l’a‐
gricoltura e l’alimentazio‐
ne. Creare un settore agri‐

colo e agroalimentare attraente
per le generazioni future”. Il docu‐
mento traccia un quadro strategico
del settore primario europeo da
qui al 2040, articolato su quattro
direttrici principali: attrattività e‐
conomica, resilienza, sostenibilità
ambientale e connessione con i ter‐
ritori. Come spiegato da Angelo
Frascarelli e Luca Palazzoni nel‐
l’articolo “Una visione dell’UE per
l’agricoltura al 2040” pubblicato su
consulenzaagricola.it, uno degli o‐
biettivi è rafforzare il ruolo degli a‐
gricoltori nella filiera alimentare,
garantendo un reddito equo. Sarà i‐
stituito l’Osservatorio UE della fi‐
liera agroalimentare (AFCO) per
monitorare prezzi e margini lungo

L la filiera, e si prevede la revisione
della PAC post‐2027 per semplifi‐
care i pagamenti diretti, con un’at‐
tenzione alle specificità regionali.
Saranno favoriti l’insediamento dei
giovani, l’accesso al credito e l’in‐
novazione imprenditoriale in am‐
biti come bioeconomia e agricoltu‐
ra rigenerativa. Per rafforzare la
resilienza del comparto, la Com‐
missione propone di ridurre la di‐
pendenza da importazioni critiche
come fertilizzanti e proteine vege‐
tali, migliorare l’accesso agli stru‐
menti di finanziamento e snellire la
burocrazia. Sono previsti strumen‐
ti assicurativi agevolati e riserve
strategiche per far fronte a crisi e‐
conomiche e climatiche. Il settore
dovrà operare entro i limiti am‐
bientali, riducendo pesticidi e fer‐
tilizzanti, e investendo in alternati‐
ve più sostenibili. Sarà attuato un
Piano per la Resilienza Idrica, con
incentivi per l’efficienza nell’uso

delle risorse e la tutela del suolo.
L’integrazione tra politiche agrico‐
le e strategie climatiche sarà
rafforzata, anche tramite supporti
al settore zootecnico per il conteni‐
mento delle emissioni. La Commis‐
sione punta a rendere le aree rurali
più attrattive, migliorando servizi e
infrastrutture. Sarà incentivato il
consumo di prodotti locali e soste‐
nibili, anche tramite una maggiore
trasparenza dell’etichettatura. So‐
no previsti programmi per il ricam‐
bio generazionale e la creazione di
una piattaforma europea per
rafforzare la presenza delle donne
nel settore. Per realizzare questi o‐
biettivi, l’UE investirà in ricerca,
digitalizzazione e formazione:
dall’agricoltura di precisione all’a‐
groecologia, fino al sostegno alle
start‐up agricole. L’adozione di tec‐
nologie digitali sarà fondamentale
per un’agricoltura efficiente e so‐
stenibile.


